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I - Un ritratto sconosciuto di Goethe 

del tempo romano. 

( Tav. 1 e 11) 

Q uanti fra o·li studiosi, lettori ed ammiratori 

di Goethe, leggendo la descrizione del carnevale ro­

mano nel suo << Viaggio in ILalia », descrizione che 

rappresenta il punto più brillante della sua opera e 

nella quale, come il Goethe t o crisse alla Du­

che a nna malia, egli a eva re o cr godibile il non 

godibile » hanno polulo dubilar ia pure lontana­

mente, che otto le immagini di Schütz, che accom­

pagnano l' edizione illustrata, si trovi un ritratto di 

Goethe sinora cono ciuto? 

Qu sta edizione illustrala, che Goethe fece Lam­

pare nell 'anno sLesso del suo riLorno pr so Unger, a 

Berlino, e fece pubblicare a ' eimar e Gotha a sue 

spese pres o ELtinger, era uscita in pochissimi esem­

plari presto e auri ti, tanto che Goethe negli anni 
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successivi potè, soltanto con gr·ande fatica, procurai'­

sene un unico esemplare. Questa edizione in - 4°, il­

lu trata, del carnevale romano, è uno dei libri più 

rari degli scritti goethiani. 

Il compatt·iota di Goethe, alquanlo più gio ane. 

Gio anni Giorgio Schütz, figHo di Giorgio Schütz il 

vecchio, nato a Francoforte il 16 maggio 175-, rn orto 

nel maggio 1813 in Offenbach, iveva dai mao·gio 1784 

a Roma presso i coniugi CoUina, al Cot·so . 18-20, 

di faccia al palazzo Rondanini, e divenne compagno 

di abitazione e di ta ola di Goethe, giunto in Roma 

il 29 Ottobre 1786. 

Goethe descrive meravigliosamente qu sto suo 

compagno con le parole seguenli: << Giorgio Schütz, 

di Francoforle, abile senza talento eminente, piutto to 

incline ad approGttare di un benessere modesto an­

zichè dedicarsi ad attività artistica co tante, [ er la 

quale cosa i romani lo chiarnavano volentieri (( il 

Barone » mi accompaO'nÛ nelle mie per grinazioni e 

mi fu utile in moiti r iguardi ». 

Nel febbraio del 1788, Goethe assiste per la se­

conda volta al carnevale romano. Egli racconla: (( Io 

preO'ai il mio coinquilino Giorgio Schütz di disegnare 

e di colm·are fuggevolrnente le singole maschere, la 
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------------------------------- -

quai cosa egli comp1 con la sua abituale comr ia­

cenza. Questi disegni furono incisi e poi colora ti in- 4° 

secondo l'originale da Melchiorre Kra us di Fran­

coforte sul Meno, direttore dell' Istituto di disegno in 

Weimar, e furono pubblicati in prima edizione, che 

si fa sem pre più ra ra, da U nger >> , 

Sembra pero che Goethe stesso mettes e mano 

a que ti disegni poichè oret scr1 e nell' anno 1 30 

(·« Dieci an ni pressa Goethe >> pag. 366) che Go "the 

non possedeva quasi ne sun esemplare delle edizioni 

originali delle opere sue, e pecialmente del Carne ale 

Romano, i cui rami erano tati in i i dai suoi te si 

di egni e che aveva per ino offerto in un'a ta i tal­

Ieri per una copia, enza poterla otlenere. Questa 

comunicazione Soret puo a erla otlenuta oltanto da 

Goethe, e noi non abbiamo ne un moti o di dubitarne. 

lla pagina 23 Goethe descrive le rnasch re : 

« Tutti 1 co tumi dei diversi artigiani operai pos-

sono s r ire da maschera. Garzoni di staJla, colle 

loro luno'h brusch vengono, e co 1 loro piac , a 

oTaUar i il dorso. b etturini offrono i loro servigi 

con la consueta insistenza. Più geaziosi sono i co­

stumi delle contadinelle, fra calan , pescatori, bar­

caioli napoletani, sbirri napoletani, oT ci (Ta v. XI 
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fig. 2 un greco con due donne), le quali qui incon­

trano un greco infrancesato ll , (Ta v. XI fig. 1 ). 

Se noi osserviamo l' ultima tavola la quale 

qui è riprodotta ulla ta ola I e il cui busto è ri­

prodotto ingrandito sulla tavola II, notiamo, senza 

nessun dubbio, che si Lratta di un rilrallo di Goethe 

dei suoi giorni romani. 

Iel costume di un greco infrancesalo Goethe 

pr se, come ora vediamo, personalmente parte al 

carnevale romano. Il grande occhio nero, il colorito 

sano, il forte naso dai caratterislico profilo, sono 

proprio quelli di Goethe. Salta veramenle agli occhi 

la ras omiglianza di questa figura col magnifico mo­

numentale ritralto di Tischbein che rappresenta Goethe 

nella campagna romana. Sempre, e specialmente su 

terreno classico, poichè egli lavorava allora intorno 

alla sua Ifigenia, egli sentiva se stesso un greco e 

già prima ave a delto << Ognuno sia greco a modo 

proprio, ma lo sia ll, 

Allorchè Goethe venne in Italia, portava ancora 

gli alti stivali tedeschi, ma appena varco le soglie 

della penisola, in Verona, egli scrisse il 17 seltembre 

1786 : « Benchè il popolo si occupi dei suoi bisogni e 

dei suoi affari senza pensieri, pure ha per lo straniero 
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uno sguardo assai acuto. Cos!, sino dai primi giorni, 

mi potei accorgere che ognuno guardava i miei stivali, 

perchè sono considerati un indumento tanto costoso 

da non servirsene nemmeno dm·ante l'inverno. desso 

che porto calze e scarpe, nessuno mi guarda più Il, 

A V enezia egli co mincio a vestirsi alla francese, 

con ca1zoni corti, calze di seta bianca e cappello a 

tricorno. Cos! Goethe poteva giustamente chiamarsi 

« un greco infrancesato », eU' in ci ione in rame co­

lora ta, il tricorno è nero, capelli sono leggermente 

incipriati, e la Lr·eccia è ]egala con quel fiocco assai 

visibile che appare anche nel nolo disegno di Tisch­

bein, che rappresenta Goethe visto di schiena appog­

giato al da anzale della finestra nella sua ahitazione 
~ 

romana. Il colorito sano del viso è marcato dalla 

tinta rosea delle guance, un fazzoletto bianco è legato 

intorno al collo (cos! anche nel ritratto di Tischhein) 

un mantello bruno a pieghe gli pende dalle spalle e 

viene assicuralo da una larga fascia che gli s'incrocia 

sul ventre, il soprahito verde è orlato di pelliccia bianca, 

le calze sono bianche, le scarpe a fibbie nere. La mano 

sinistra appoggia sopra un bastone a gruccia, la de­

stra è messa comodamente nella tasca del soprabito. 

Chi non sapesse comprendere il perchè del vestito 
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impellicciato, non ha che da pensare agli inverni ro­

mani talvolta assai fr ddi, c al carne ale ch decorre 

in gran parte nel me e più freddo, il febbeaio. 

È evid nte che questo costmne non è aiTatto il 

costume greco portato allora, anche facendo aslra­

zione dal tricorno e dal codino as olutamente incom­

patibili con l' abhigliamento dei oTeci. Questo consi-

Le a, e con isle anche oggi, nelle piccole i ole della 

Grecia, nell'ampio « wraki » ricco di pi ·h che non 

è altro che il co Lume turco, qu llo portato dalla 

mao·gior parte dei gr ci a Venezia, e lo st sso che 

si vedc cosl frequenlcm nte in alcune vedute del 

Setlecenlo, ad e mpio nei quadri del Canaletto. 

E che cosa a rebbero dovuto fare dei eri greci 

in Roma? Qui que to co Lume era rat·issimo. Essi non 

eni ano mai a Roma, c il fondatm·e del Ca.Œè Greco, 

che Goethe frequ enta a spesso, fu uno di que ti po­

chi simi greci. 

d OO'ni modo, i greci non erano una ma chera 

conosciuta per i romani. 

Cos! noi abbiamo acquistato un nuovo rilralto di 

Goethe e for ·anche un aulorilratlo che data dai suoi 

giorni romani, che egli ci addi ta come una s olla fon­

damentale, anzi come l' apogeo della sua ila Lerrena. 
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II - La Duchessa Giuliana Giovene 

di Girasole. 

(Tav. Ill) 

La VÎO'ilia della sua definiti a parlenza da a-

poli, era il sabato 2 giugno 1787, Goethe fece una 

visita alla Duchessa Giuliana di Girasole al Palazzo 

Reale. La descrizione di questa i ita è uno deo·li 

episodi più grazio i di tutto il via()'gio in Italia. 

Ecco 1 paroi di Goethe : « e o prome o di 

andare a tro are la Duches a Gio ne che abita al 

Ca tello Reale. Dopo aver alito moite scale, mi i 

conclusse attrav rso numerosi corridoi resi più streUi 

da una innum re ole quantità di casse, armadi e tutto 

quello che vi è di spiace ole nell' armamentario di 

di una guardaroba di Corte. Tro ai in uno stanzone 

asto ed assai alto, dai quale non si godeva una 

vcduta rimarchevole, una bella e giovane signora, dai 

portamento assai distinto e fine e dalla conversazione 
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interes ante. Nata in Germania, essa non ignorava le 

vaste tendenze eminenternente classiche d lia nostra 

letteratura lungimirant , le aspirazioni di Herder, tutto 

cio che vi i riferiva ed anche il huon senso di Gar-

ve aveva la sua approvazione. Essa voleva avanzare 

di pari passo con le scrittrici gerrnaniche, e clava a 

vedere chiaramente che era suo desiderio di rnaneg­

giare una penna esercitata e lodata. 

tali argomenti si riferivano i suoi discorsi, e 

rivelavano le ue int nzioni di influire sulle giovani 

di condizione più elevata. Un tema simile non ha 

limiti. 

lmbruniva, e non si erano ancora acce e le can­

del . Noi camminavamo su e giù per la stanza, ed 

ella, a icinandosi ad una finestra chiusa da imposte, 

ne spalanco irnprovvisamente una, ed io vidi cio che 

si ede una volta sola nella vita. Se lo fee appo ta 

per slupirmi raggiunse pienarnente il suo intento. oi 

eravamo ad una finestra dell'ultirno piano; il Vesuvio 

era davanti a noi; la la a ne scorre a a Lorrenli; la 

ua fiamma, al sole cadenle, cominciava a lanciare 

bagliori e il fumo che ne accompagnava il percorso 

già si indorava. Il monte violenternente fremente, al 

disopra di esso un immane e spes o ago·lomeramento 
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di vapori, e le singole masse ad ogni getto delineate 

fulmineamente e rischiarale nella forma. Di là fino 

al mare una striscia di nebbie di bragia; il resto, 

mare, terra, roccia e vegetazione limpidi nel crepu­

scola, sereni chiari in un' atmosfera incantevole di 

pace. Tutto questo in un colpo d' occhio, ed a com­

pimento del quadro la luna piena, sorgente dalle cre­

ste dei mon ti: cio doveva suscita re meraviglia. 

Da questo punto di vista l' occhio poteva affer­

rare l'insieme e benchè non dettaglias e i particolari, 

pure non ne perdeva l' impressione del tutto. 

Se il nostro conversare fu interrotlo da tale 

spettacolo, e so ne assunse un indirizzo più intimo. 

oi avevamo davanti a noi un te to, che mi()'liaia 

d'anni non bastano a commentare. Più cadeva la notte 

più il paesago·io i rischiarava; la luna splendeva 

quasi come un secondo ole ; le colonne di fumo, 

divenute di una trasparenza lumino a, dettagliavano 

il paesaggio; si arebbe creduto di discernere con 

occhio app na protelto, ogni cono fumante, rovente, 

lanciato ulla tenebra della montagna. 

La mia ospile, cos! voglio chiamarla, giacchè 

mai mi fu preparata Cena co 1 quisita, fece porre 

le candele nella parte oppo ta della stanza, e la bella 
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donna illuminata dalla luna, su Laie meraviglioso 

sfondo, mi sembro aumentare in bellezza. SJ., la sua 

grazia cresceva per me, poichè io in que Lo paradiso 

del ud percepivo una grade oli sima parlata Ledesca. 

Dimenticai l'ora, tanto che ella do elte farmene 

accorlo: deve licenziarmi, per quanto a malincuore, 

l' m·a si avvicina nella q uale le sue porte si chi udono 

qua i fosse in un convento. 

E cos! presi commiato, esilando, benedicendo 

da lungi e da presso la sorte che mi aveva già la 

era premiato per le tediose e convenzionali corti­

gianerie alle quali mi ero piegato durant tutto il 

o·iorno », 

BenedeLLo Croce ha descrilto, nei uoi « Profili 

Settecenteschi », (sec. ed. 1922 pag. 115 - 12 ) la vila 

mo imentata di qu sta donna interessante, nala a 

Würzburg nel 1766. L' arnica d' infanzia del prin­

cipe Carlo Teodoeo von Dalberg, barones a 1o­

der bach von Redwitz, si cra, dopo solidi tudi, af­

fermala letterariamenle diciotlenne. In un ~aggw a 

Iapoli nel 1785, viene presentata alla Regina .Maria 

Carolina, figlia dell'lmperall'ice Maria Tere a. La re­

gina si compiace di conoscere quesla fanciulla dician­

novenne, l'attira al uo eguito fra i suoi più inlimi, 
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e la marita a Nicola Giovene duca di Girasole. e 

risullo, corn' è il caso in molti di questi matrimoni 

misti, una unione disgraziatissima. 

Questa giovane tedesca, fine, colta e delicata 

non s'intese menomamente col marito, incolto e rozzo. 

Matrimonio che .faceva pendant a quello di Maria 

Carolina; la quale ebbe a soffrire le più dure disil­

lusioni nella ua unione con Ferdinando IV, che 

molle fon li d Il ' epoca descPivono come un padrone 

rozzo e illano che non fece il minimo sforzo per 

cercar di comprendere la con orte ted sca. 

Cos1 la giovane duchessa che ebbe due fio·li, di 

cui una, Eli abetta, mor! presto, mentre 1 altro, Carlo, 

( 1787 - 1849) le opra vi se a lungo, era felici ima 

quando a -apoli pole a inconlrare d i tede chi. Co­

me Goethe o dice, essa non a e a mai perduto 

il contatto con la ila intellettual germanica. nch 

Herder ella conobb . Le ccademi di Berlino e di 

Stoccolma la nominarono membro onorario, cio ch 

era un parlicolar onore pecie per una donna. 

Maria Cm·olina, nel 1790, la condu ... se con a 

Vienna, cos! questa unione infelice eniva separata 

ahneno localmente. La Duches a re to alla corte im­

perial e fu nominata nel 1795 gran maggiordoma 
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presso la giovane Arciduchessa Maria Luisa, la fu tura 

sposa di Napoleone. el 1793 la duches a di Girasole 

pubblico tu tti i suoi scritti. Iel1800 ebbe luogo una 

rollura insanabile fra Maria Carolina e lei. Sembra 

che la prodigalità eccessiva della duchessa ed i de­

biti che ne derivarono, nei quali essa immischio pu1·e 

la regina, fossero la causa del dissidio. La r egina, di 

temperamento collerico e che non intendeva scherzi 

in fatto di denaro, la chiama in una lettera, certa­

mente non a ragione « grande intrigante, sans pudeur, 

ni morale ... impudent comédienne». 

La duchessa fugge da Vienna in Ungheria presso 

un Conte Revay, e muore a Budapest nel 1805 di­

menticata dai mondo e dalla sua famiO'Iia. 

Sul frontespizio del suo libro: « Plan pom· faire 

servir le voyage à la culture » figura il ritratto di 

Giuliana, tratto dai disegno del nolo pittore e inci­

sure Vincenzo Kininger ( 1767 - 1851) che l' incisore 

Federico John ( 1769- 1843 ) incise a puntini. Benedetto 

Croce lo pubblica nel lib t·o già citato, pero senza il 

dello mollo caratterislico per la scritLrice, che è po­

sto sollo l'incisione: « Verlû l Toi qui fûs mon guide 

par le sentier pénible que j ai dû suivre, oh 1 sois 

aussi celui de mon fils 1 » 

20 



Questo ritratto, col suo idealismo esagerato alla 

maniera inglese, non ci da che un concetlo molto 

erroneo di questa donna eminente. Molto più carat­

teristico è invece il ritratto di Giuliana qui riprodotto 

per la prima volta, a tav. III, ritratto che si tro a a 

Napoli in possesso del mio amico, duca Carlo Gio­

vene di Girasole, pronipote di Giuliana. 

Alla sua amicizia devo una fotografia del ritratto 

ed il permesso di pubblicarlo. 

Il piccolo ritratto ovale misura mm. 215 per 180 

e una tradizione di famiglia dice che è stato dipinto 

da Angelica Kauffmann. Cio è verosimile, anzi molto 

prohabile, perchè proprio verso il 1790, (il ritratlo è 

appunto di quest' epoca) ngelica Kauffmann intra­

prese parecchi viaggi a Napoli, e il genere della pit­

tura e il tono del colorito sono appunto la mani ra 

della << divina ngelica JJ , 

Quello che specialmente ci colpisce nel suo viso, 

di cui Goethe ammirava la bellezza, è la spirilualità 

della fronte indicante una chiara intelligenza, e i lim­

pidi occhi interroganti. Un tratto di profonda pena si 

puo chiaramente distinguere su quell' amabile volto. 

Non vi è alcuna traccia di giovanile spensieratezza. 
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III Un autografo sconosciuto di 

Goethe in Roma. 

(Tav. I Ve VJ 

Presso la scalinata di Piazza di Spagna è 

un' anlica casa, nella quale il poeta Keal mor! n 1 

1821. In essa risiede la Keats - Shelley Memorial 

ciation, la cui ricca bihlioteca po siede un te oro 

da pochis imi cono ciuto a Roma, e fuori di Roma 

assolutamenle io·noralo. Col corle rmesso del di-

rettore onorario di questa biblioteca, Mr. H. el on 

Gay, io lo pubblico in queste pagine. 

È la rara e deliziosa edizione in Duodez dei 

Dolo ri del Giovane W erlh r, ch Goethe fece pubbli­

care in nuova edizione da W eigand in Lipsia dopo 

cinquant' anni da che risiedeva a Weimar « con pre­

fazio ne dai poeta redatta », 

Questa nuova edizione comincia con lo tupendo 

poema composta un anno prima: 
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1 och einmal wagst du vielheweinter Schatten 

ncora osi tu, ombra assai rimpianta ... 

che Goethe accolse tre anni più tardi come prima 

pal'te della cc trilogia della passione » nell' edizione 

completa dell' ultima mano. 

Il libriccino è protetto dall' originale rilegatura 

verde assai graziosa e comoda. Prima del titolo si 

trova il ritratto di Goethe di profila, incisa da 

Schwerdgeburth, da una medaglia di A. Bovy, coniata 

nel 1824, la quale a sua volta ha moita somiglianza 

col celebre busto di Goethe di Rauch. Sulla prima 

pagina bianca del libro (ta v. IV) si trova scritto con 

vigorosi caratteri corsivi : 

Seinem 

theuren · effen 

Alfred icolovius 

W. d. 26 Februar 

1826 

treu gesinnt 

Goethe (1) 

Goethe scrisse nel suo diario del 1795 ( Edizione di ulti­

ma mano, XI, pag. 53): «Come notevole e feconda av-

( 1) Al suo - cal'issimo ni pote - lft'edo icolo i u - Jedelmente 

intenzionalo - Goethe - eimar 26 febbraio 1826. 
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venimento di famiglia ho da osservare che Nicolovius, 

dimorante ad Eutin sposo mia nipote figlia di Schlo -

ser e di mia sorella. » 

Lodovico Giorgio Enrico Nicolovius, nato a Kô­

nig berg nel 1767 si trasferl con sua moglie Maria 

Luisa a Berlino, divenne Consigliere di Stato e Di­

rettore nel Mini t ro dell' Istruzione. Egli mor1. colà 

nel 1839. Rimasero sempre a sai vive le relazioni di 

Goethe con la mun rosi ima famiglia di icoloviu . 

ln occasione del viaggio che il figlio del O'rande poeta 

intraprese con sua moglie Ottilia nel 1819 a Berlino, 

e si frequentarono molto la casa del Con iO'liere di 

Stato ( lettera di Ottilia a Goethe pr so Geio·er : 

« Goethe e la sua famiglia » pag. 157), al quale devono 

({. 1 più s ntiti rinoTaziamenti », 

icolo iu accompagna la coppia n lle sue p re­

grinazioni attraverso Berlino (ibidem) « deo·li altr·i mem­

bri della famiglia posso dire soltanto che io cr do che 

ognuno ia perfeUo Rlla sua maniera », Nel1824 Ottilia 

ando di nuovo a B rlino dirnoro proprio pre so la fa­

miglia Iïcolo iu . Il 28 agosto 1825 lfredo I icolo iu , 

sesto fiO'lio della nipote di Goethe, nato a I ônigsberg 

nel 1 06, giun e a Vveimar, come Goethe scrive n 1 

suo diario, e nei giorni seguenti si parla pesso di lui. 
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Il poela si compiacque di queslo giovane dician­

novenne, il cui spir ilo colto era assai più maluro di 

quel che non comportasse la sua età, che gli ras­

somigliava anche fisicamente. Spesso egli lo invita 

alla sua ta ola, lo prende con sè in luno·he scarroz­

zate, lo presenta alla società di Weimar, e si trat­

tiene con lui in doUe conversazioni. Certan1ente quesle 

lasciarono una grande impres ione su Goethe, poichè 

egli ne fa menzion nel uo diario. Il 10 settembr 

1 24 Go the s 'rive a Knebel: oc Il huon caro Nicola-

w ti porta notizie e saluti di noi lulli >> . 

Il 7 novembre di qu sto st sso anno lfreclo 

r icolovius pre e p.tr lc, come membro della famiglia 

di Goethe, alle fe l che bbero luoO'O p r cclebrare 

il cinquantesimo anni er ario dell'at·rivo del poela a 

Weimar. 
Il gio ane dicianno enne era penelralo profon-

damenle nelle idee del poeta, e a conferma di questo 

entimenlo, · lfredo pubblico a ventidue anni, nel 

1828, un grosso volume : oc Su Goethe - olizie arti­

stiche e letterarie ». Inci ioni m ram u due ta ole 

porlano per la p rima olta l' efügie dei genitori di 

Goethe, ritratti che gli furono certamente da ti da 

Goethe slesso. Nella prefazione Alfredo (aria della 
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veneraztone per l'immortale poeta, la cui appartziOne 

è di un fascina pieno e irresistibile. 

Questa opera imparziale, nella quale lo scrittore 

registra tutti i giudizi, buoni e cattivi, espressi su 

Goethe, ha il valore di una difesa contra gli altacchi 

ingiusti che Goethe riceve a a quel tempo special­

mente dalla «- gio ane Germa.nia », 

Sembra. ch icolo iu sia. rima.sto a Weimar 

sino al febbra.io del 1826, poich' certamente il libretto 

con una. cosl ca.lda. dedica., è un dono per il com­

mia.to. In una lettera conser ataci soltanto n Ua copia 

( edizione della granduchessa Sofia IV, l10 vol. p. 146, 

e 11 erroneamente data ta cc forse no embre 1825 »} 

seri e Goethe al padre Iïcolovius un ero panegirico 

sul giovane Alfredo : 

«- Que to caro fio,liolo che ritorna alla casa pa­

terna, o mio carissimo amico, avrà mollo da raccon­

tare; fu molto bene accetto a me ed a tutti i miei, 

non me no che alla società di Weimar. Egli tesso 

racconterà come e lalo bene accolto ovunque, quante 

conoscenze ha fatto, quan te persane lui ha cono­

sciuto e da queslo Lei potrà giudicare le sue opi­

mom, la sua facoltà cl' o er are e di utiüzzare rela­

zioni. La purezza della sua ita giovanile: franchezza, 
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g101a di prodigarsi, scnlimenlo di correltezza e di 

decenza, condotla allraenle ed intuitiva, tutlo cio Jo 

raccomanda e (J'li guadagna la benevolenza di ognuno. 

Le sue cognizioni che senza prelenzioni tralucono 

qua e là, una felice memoria, una fresca facoltà 

d' immaginazione, amore al lavoro, amore allo seri­

vere, e Lutlo cio che gli potrà procurar·e un regolare 

progresso, fanno fare le migliori previsioni e giusti­

ficano le migliori speranze per il suo avvenire. Men­

Lre io, o mio carissimo, le porgo i miei migliori au­

guri per l' avvenire di un tai figlio, posso con gran 

gioia prevederc che egli, condotto dalla voslra mano 

ad una sapienza più profonda e alla vita attiva non 

peederà nulla della sua purezza, ma conserverà il 

suo entimenlo di fiducia mai offuscala, il che è in­

dice di perfezione e di gloria », 

Il 28 Marzo 1826 Goethe scrive ad Alfredo: oc Il 

vostro ricordo è, qui sul posto, sempre assai vivo. » 

Cosl Goethe resto in costante relazione con 1-

fredo · icolovius. elle sue lettere egli cambia spesso 

il oc lei » più rigido, nel confidenziale cc tu », Il 17 no­

vembre 1826 Goethe gli invia, per mezzo del Cancel­

Here Müller, una medaglia di bronzo ( quella model­

lata da Brandt) coniata il 7 novembre 1825 a Weimar 

28 



m occasione del cinquantenario della residenza di 

Goethe. 

Il 31 ottobre 1827 icoloviu venne a Weimar 

da Heidelberg e i resto sino al 7 novembre. L'anno 

seo·uente lo i rilro a di nuovo a Weimar e più spe­

cialrnente dai 15 aprile sino al 2 maggio. Il 31 di­

cembre 1831 icolo ius, che nel fratlempo era diven­

tato Doctor juris, accedendo a un desiderio di suo 

padre benchè egli ave e di molto preferito studi let­

terari, pranza da Goethe e racconla come Goethe 

scrive << spirito a<Ygini berlinesi », Jfr do icolovius 

diventato o·iuri ta conlro il suo volere, intraprese la 

carriera uni er ilaria e mor} a Bonn nel 1890, essendo 

prof es ore lraordi nario di quelJa facollà di legg in 

elà di 84 anni. 

TeJla seconda pagina bianca del libretto, vi è 

scrilta dalla mano di Ticolovius e con un inchiostro 

fortement impallidito, la eguente dedica: 

T o Loui e Gordon 

from 

Alfred icolovius 

Chi fosse quesla Luisa Gordon non si sa, data 

la frequenza di questo nome. Forse dietro questa 

dedica, per l' appunto dei Dolori di Werther, si na-

29 



sconde un dolore profondo nella vila d l g10vane 

icolovius. ell'a nn J 1879, il bibliolecario del Museo 

Britannico, E. Ma de Thomson, conferma in una 

lettera, conservata 1el libriccino stesso e diretta a un 

1r. William Russe ll, l' autenticità dell' autografo di 

Goethe. Questo R u; l è probabilmente il nolo cor­

rispondente giorna isla della guerra di Crimea nato 

nel 1821 e divenutc più tardi Sir. Il libro fu donato 

dalla Principessa r :ale Luisa, duchessa di rgyll, la 

quale probabilmen e lo acquisto a Londra, poco pri­

ma del 1909, al Kt ·ats - Shelley Memorial Ho use. 
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PREFAZIONE ALLE DUE VISITE. 

D i quel tempo che non conosceva nè fotografia 

nè grammofono, non restano, come unica fonte, a noi 

Epi<Yoni che ritratti dell'epoca e notizie dirette di con­

temporanei i quali conobbero Goethe e gli parlarono. 

Oggi, dopo cento anni dalla sua morte, essi da lun ·o 

tempo hanno lrasmigrato al di là. I posteri si d ono 

attenere unicamenle a cio che è stampato o crjtto 

oppure a rilratti per raffigurarsi la sua personalita. 

Ma quando, come l' autore di quesle pagin , 1 

è avuta l' ambita occasione di a ere conosciuto 

personalmente due esseri prediletti dalla sorte, che 

conobbero Goethe, si ha anche il dovere di far parte 

ai contemporanei di cio che essi comunicarono. 

Ambedue i testimoni erano allora Q'io ani, all'e­

poca di Goethe, l'una una giovinelta sedicenne, l'altro 

un ragazzo novenne, ma cos! profonde e decisive im­

pressioni rimangono incise anche in tale o>iovanile 

età, e ci sono, nonostante tu tto, di grande val ore. 
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IV. - Visita in llmenau ( 1888 ). 

D opo uperalo l' esarne di rnaLuriLà classica, la 

visita alle città più conosciute do e Goethe vis e for­

rnava un programma di viagO'iO per rn tudenle. Era 

veramente un peU grinaggio. 

Per SLrasburgo andai a Francoforte sul M no, 

poi a W etzlar, Ei ena ch, Weimar, J na e Ilm nau. Io 

volevo edere coi miei propri occhi cio che riempi 

il cuore di un giovane quasi enlenn e forma ogo·eLLo 

dei suoi più intimi desideri. Pieno del dio, io arrivai 

nella piccola W eirnar, vi tra coe i alcuni giorni bene­

detti. Mi vi ago·irai come in oo·no. on potevo domi­

nare il pung nle d iderio di conoscere le p r one 

ch avevano ancora isto pru·laLo al « divino ». Poco 

prima avevo letto l opera « W and rtage » ( 1864) di 

Josef Ranke a vo a1 pre o com Rank ave cono­

sciuLo in Ilmenau il tesoriere Johann Christian Nlahr 
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che fu più tardi ispettore delle miniere, l' uomo che 

Goethe aveva conosciulo a luno·o pe r ragioni di tm­

pie<Yo, e che era stato testimone del suo ultimo com­

pleanno, il 28 agosto 1831, giorno che Goethe trascorse 

in Ilmenau. La descrizione d i questo ultimo com­

pleanno, che per iniziativa di Mahr si svolse con 

fcsteggiamenti ( vedi Rani , pag. 242) è sufficiente­

mente conosciuta ed è tata r ipetuta più olle allül~­

chè erano tra corsi cento anni da que] O'Ïorno. 

Io non avevo pace, andai a Ilmenau per seguire 

anche là le tracee di Goethe. Certamente il vecchio 

ispettore Mahr non vive a più, ma era m ita di 

sicm'o qualcuno della famiglia. Giunto ad Ilmenau, 

mi informai dai padrone della locanda « Il Cigno » se 

vi veva an cora quai h membro della famiglia Mahr. 

Mi fu detto che e isteva il figlio minore dell ' ispetlore 

delle miniere il quale a eva sostituito il paclre nelle 

sue funzioni. Egli abitava sulla riva opposta del fium 

Ilm. Un' amabile donna anziana mi ricevette, mi f ce 

accomodare, e dopo alcuni minuti comparve un si­

gnore sessantenne vigoroso d' aspetLo e ben portante. 

Egli mi dette il benvenuto con aria assai cortese che 

me tanto giovane imbarazzo, io gli ricordai la descri-
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zione di Io ef Rank che m1 av va dato il coraggio 

di venirlo a cercare. 

Il signor Mahr mi condu se nel suo studio, mi 

fece sedere presso il suo crittoio sul quale prese 

diver i pacchi voluminosi. Un in olto conteneva una 

quantità di lettere amiche oli dell ' arciduca Stefano 

( Palatino d' U no·heria 1 47 - 1848) e che dimorava 

alla Schaumburg, ulla Lahn. Ricerche mineralogiche 

lo a evano me o in relazione col Mahr, e que Lo 

arciduca capita a o enl in Ilm nau o pile d l O'ran­

duca Carlo le andro per le cacce al o·allo di mon­

tagna. Il Mahr aprl il seconda in olto: il antuario. 

Eeano lellere di Goethe a uo 1 adre, fra qu Le 

un disegno a eppia di Goethe ch l'ultimo uo 

gretario Kraul l' a va dichiaralo aut nlico. Mi r ta 

impressa l' ultima lettera che è una d Ile ultim crille 

da Goethe, il 15 maezo 1 32, una ellimana la prima 

d Ua sua di partita ( vedi il uo diario, edizione d Il 

Propylee, 44 ol. pao·. 48 ). 1 lia chiu a Goethe e prin1 

il d iderio di Lra COI'rere ancora 1u L' e tate o·iorni 

piac oli con la famiglia in Ilm nau. n t rzo in lto 

contene a molLi atti i ndirizzati alla direzione dell 

miniere di Ilmenau dal1776 fino agli ultimi anni della 

ita di Goethe. Anche uno scritto di mano di l~ rau 
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von Stein trattante una cesswne era fra essi, come 

pure molli atti sottoscritti da Carlo AuO'uslo, Herder, 

Wieland, e von Voigt. Per ultimo il signor lahr mi 

moslro un suo manoscritto non ancora ultimalo di 

una grande opera che si riferiva sopra Lullo alle re­

lazioni che Goethe aveva con Ilmenau, specialmente ri­

guardanti le miniere. Poi il signor Mahr 1 arlo di suo 

padre e dell ' ultimo anniversario di Goethe i cui fe­

steggiamenti il padre ave a organizzati. Il signor Mahr 

aveva allora nove anni. Tutto egli ricordava a cin­

quanlasette anni di dis lanza. Aveva avulo l' indicibile 

fortuna di aver preso parle a quei gran giorni e di 

veù re quasi sempre Goethe il quale era accompa­

gnalo dai suoi nipotini Walter e Wolfango. 

Soltanlo sulla cima del Gickelhahn dove sorgeva 

la modesla casa di caccia su una parele della qua]e 

Goethe scrisse nel 1783 la breve e commo enlissima 

poesia di sei versi : 

Uber allen Gipfeln ist Ruh .... 

La pace si stende su tutte le cime .... 

Goethe era accompagna Lo unicamente dai ecchio 

Mahr. Nella mente di q uesLo t·agazzetto no enne ri­

mase l' impronla incancellabile della benevolente mae-

tà del Grande, del suo occhio nero, penetrante ed 
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aperto, ed ogni dettaglio di quelle quattro giornate 

cos! significative. Mahr racconta che il 28 agoslo 1831 

essendo Goethe sceso alla Locanda del Leone, una 

orchestra ando a fargli assai presto al matlino una 

ovazione e che sua sorella diciannovenne alla testa 

di una schiera di figlie gli porse alcuni versi sopra 

un bianco cuscino, e come Goethe ringraziando s' in­

trattenesse in lungo colloquio con le graziose giova­

nette. Goethe porta a, cos! riferi a Mahr esattamente, 

un lungo soprabito marrone, i capelli bianchi pelti­

nati ali' indietro, e ave a sulla testa un berrelto az­

zurro scuro con visiera. r essuno poteva sottrarsi al 

fascino del suo profondo sguardo. Il uo portamen lo 

era alquanto rigido e una straordinaria diO'nità ema­

nava dalla sua persona. 1 on era alto di slatura, rag­

giungeva sollanlo la media. Mahr padre fu invitalo 

a tavola da Goethe per due giorni ed egli racconlo 

poi moite cose nel cerchio familiare. 

Il giorno dopo il suo compleanno, essendo a -

viati verso la fabbrica di carta del Volkmar, Goethe 

i suoi nipotini e Mahr, il poeta indirizzo il discor o 

al piccolo Mahr, e qui si avvero il grazioso episodio 

che mi fu raccontato da lui stesso ed è riferito qui 

colle parole del padre: ( vedi Voigt: oc Goethe und Il-
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menau ». pag. 391) a: Verso le dieci del maltino dovevo 

condurre Goethe e i suoi nipotini a visitare la fab­

brica di cartapesta del Volkmar, nella quale in quel 

tempo venivano fabbricali animali di cartapesta ab­

hastanza ben modellati. Per la strada incont.rammo 

mio ûglio minore. Goethe si interesso subito di lui, 

d espresse il desiderio di esserne accompagnato. Fu 

vi itata la fabbrica dapprima, e poi fu concesso dai 

Goethe ai nipotini di scegliere fra gli animali esposti 

quelli che essi desideravano. Ognuno di loro frugo 

nei d 1 o ili e pose a questo scopo su un tavolo se­

paralo alcuni animali. Goethe ne domando il prezzo 

con l' intenzione di pagare, e allora scm·se mio ûglio 

e subito lo chiamo e lo in ito a scegliere qualche 

animale. Io inter enni subito e presi un capo di nes-

una importanza, piccolo e meschino! ma Goethe non 

permise queslo, r imise il piccolo animale a posto, in­

citando mio ûglio a sceglier , sinchè questi incorag­

gialo pre e un elefante. Io non volevo acceltare que-

Lo dono, perchè temevo che la spesa fosse Lroppo 

rile ante, ma Goethe por e l' elefantc a mio ûglio 

dicendo: « Tien ti cio che hai celLo; nel raggiungi­

menlo del desiderio ta appunlo la grandezza della 

gioia ». 
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Dopo qua i sessant' anni, le antiche impressioni 

erano ancora del tutto fresche in quest' uomo sulla 

soglia della ecchiaia. Quanto in idia o colui che rac­

contava tutto cio con tanta semplicità come e fosse 

una cosa del Lutto naturale 1 Mahr non narrava olo 

di quei grandi giorni. Era stato anche amico di Victor 

Scheffel, il quai spesso veniva in Ilmenau e raccon­

tava di lui alcuni aneddoti interessanti. Ma tutto que-

to spari a al confronta dello so·uardo che avevo po­

tuto gettare, e che mi commo e a oTandemente, n 1 

gran mondo o·o thiano, guaedo che un sopravvissuto 

dell' epoca cortesemenle mi a e a re o possibile. 

L ' opera di Hermann ~1ahr o-randio amen te con­

c pi ta, non è mai tata pubblica ta; i arresto ai pri­

mordi. For e il lema era uperiore alle sue forze. n 

uicidio, le cui cause ono misterio e, lo strappo alla 

vita il 22 febbraio 18 9, e cos! si pense con lui l'ultimo 

te timon d Il' ultimo anniversario di Goethe. 
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V - Visita a Giuliana Glaser nata 

Ebert ( 1890 ). 

N ella mta cillà natale, PraO'a, vive a ancora 

nel 1890 l' ultima testimone dei giorni da Goeth 

trascorsi in Marienbad. Era questa Giuliana Gia r 

la sorella, a lui sopravvissuta, del poeta patriottico 

Carl Eo·on Eh rt, il cantore della (( Wlasla », deceduto 

nel 1882. quel tempo vive a ancora, non lontano 

da Praga, a Trziblitz, presso Lobo itz, in età di qua i 

novant' anni, Ulrica di Lewelzow, l' eroina dei giorni 

di Mari nbad. Come poteva fare un gio ane a lei 

completamente conosciuto per ederla, dopo ch a 

Prao·a comunemente i diceva che sa era ina ici-o 

nabile ch per ino ca cci a a di ca a le per on " 

a lei sconosciute Per l' appunlo mi cadde sottmnano, 

fra altre carte, una vecchia lettera del poeta ienne 

Ludovico Augusto Frankl, boemo d'origine, indiriz-
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zata al maPilo di Giuliana, già da I ungo tempo 

defunto, Rodolfo Glaser ( 1801 - 1868 ) bibliolecario 

dell ' Uni ersità. Giuliana Glase•· abitava nella I art­

hausergasse nel sobborgo di Praga Smichow, che 

aveva allora l' aspctto quasi di campagna, in una 

villa chiamata I eilowa~ la quale era sepa1·ata dalla 

strada da un muro altissimo. In quel punto il sob­

borgo confina va con l' aperta campagna. ln un bel 

pomeriggio di Luglio del 1890, sull ' imbrunire, io mi vi 

J'ecai e olli, poichè era già ta rdi, consegnare sol­

tanto un biglietto da i ita. Esitando tirai il campa­

nello, una porticina si a prl. ln un grande giardino 

SOJ'geva una casetta e J a anti ad es a sta a una 

donna mol to anziana c a lq uanto tarchiata. Sui radi 

capelli fortemente incanuLiLi portava una cuffietLa 

bianca~ e sul suo i o si risconLravano ancora le 

tracee di una bellezza passata. Io domando della 

signora Glaser : mi risponde che era lei. Soltanto 

allora mi accorsi della sua rassomiglianza col de­

funto fraLello, H poeta Carl Egon Ebert. Gentilmenle 

essa mi in ito ad enlrare in casa, mi conduss al-

Lra erso due sale nel uo salotto, e mi fee de re. 

[o le mostrai la leLlera di Frankl. I a vecchia si­

gnora mi prego di lasciargliela, e comincio a parlare 
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dapprima del suo defunto marito del periodico 

intitolato « Oriente ed Occidente >> che egli pubbli­

cava e al qual lei stessa collaboraval e poi di uo 

fratello Carl Eo·on Ebert, di suo coo·nato il compo­

sitore W enzel Tomaschek e finalmente di Goethe. 

La stanchezza mostrata dapprima scompar e. Il 

ricardo dei tempi passati anima a isibilmente la 

vecchia signora. Molto spe so e a a eva incontrato 

Goethe a farienbad , do e uo padre la co nd uc a 

per la cura dei bagni assieme a ua or Ua GuO'liel­

mina, più tardi divenuta consorte di Toma ch l , nel 

1822. llora farienbad non compr ndcva quasi uni­

camente che du e file di case. Tutti i bagnanti si 

conoscevano, e Goethe forma a naluralmente il en­

Lro della piccola ocietà. na Lrani ima ra omi­

glianza del padre E bert con Goeth fu ubito o er­

vata. n rilra llo di grandezza natural del con io·lier 

del principe l~ ür Le nb erg Eb rt, ch si Lro a a n lia 

ala, mo Lrà anche a me que La orpr ndente ra o­

mio+ianza. llorchè Goethe e E ber t erano vicini, il 

che avveniva abba Lanza spesso, i arebb ro deLLi 

fral lli. Giuliana ricordà la rio·idezza di Goethe quando 

si trovava in compaO'nia ; ed è r i apu to che que Lo 

doveva attribuir i piultosto ad un tai qu ai imba-
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razzo, anzichè al sen limento della p1·opria superiorità. 

Il mera iglio o occhio bruno ner·o de] poeta am­

malia a chiunque. Porta a i capeJli hianchis imi pet­

linati ali ' indie tro, e quando perd eva un po' del suo 

portamento rigido, n suno sape a ess re più amahile 

di lui. Ebert abitava con le sue figliole vicinissimo 

alla casa del con te I lebelsherg, dove Goethe era di-

ceso, ed esse guarda ano proprio nell sue finestre. 

Cos] videro sovente il poeta andare su e giù per la 

stanza dettando. Men tre ]a ecchia ignora con sguardo 

I'etrospetli o riviveva i tempi passati, si e ra fatto nolte, 

c la comoda e ba sa stanza nella quale eravamo sem­

brava allargar i ad un Panteon. Ed ol'a il discor·so 

caddc su · !rica di Le, e lzow, l'ultimo grande am ore 

di Goethe. (1 ) 

In quel picco! illaggio di Marienbad non si 

poteva ignorare a lungo che Goethe ave s avvinto 

il proprio cuore a quella fanciulla diciollenne; e Giu­

liana Glasee stessa era testimone della passione del 

poeta. Eo·li ave a allora setlantatre anni, e non ap-

(1) . a ueP: « Ulril,e on Lewetzo' - Ricordi di Goethe » 

Edizione d Ua Soci -Là Ledesca de"'li amici del Libro in Boemia n. 2 
Prag, 1919. 



pena senti a la voce di lrica la quale abita a a 

pianter·reno, scendeva precipitosarnente a capo sco­

perlo e, nonoslanle Lutte l inlemperie, passeggia a 

con lei a lungo in su e in giù. 

- el cornplesso Giuliana non i e prime a su 

Ulrica con moita benevolenza; essa chiama a ((. la 

più graziosa fra tutte le grazio e cr atur », una ci­

vettuola, e felice di farsi corleggiar da Goeth ( e 
for e qui era in giuoco una ] o·o·era O'elosia) e che 

pure e sendone lu ino·ata, rispo e che: cc la fortuna di 

possederlo era Lroppo o-rand p rchè sa non do e se 

lemere di perderla ». 

Queste paroi , riportate qui p r la prima olta, 

furono ripeLute in Lulla Marienba l, o·iudicale e com­

mentate in di esa maniera. Alcuni lro arono che la 

risposla di Ulrica fu modesta, allri in ece, compr a 

Giuliana, la giudicarono stremament offensi a, poi­

chè i scorgevano un' allusioue all ' tà a anzata del 

poeta. Ulrica non ra, cosl. mi di se Giuliana Gla r 

bella nel e1·o en o della parola, anzi ua or lla 

maggiore lo era for e più di lei. 

Nella mente d Ha ecchia signora era rima to 

nettamenle impres o il modo cos} caratteristico pr -

prio di Goethe, di alzare lo sguardo mentre parla a. 
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Il padre Ebert aveva mostrato a Goethe le poesie 

di suo figlio Carl Egon che Goethe lodo molto, e alcuni 

anni più tardi , ncl 1829, Egon Ebert invio a Goethe 

il suo poema oc Wlasta ». Sono note le opinioni molto 

lu inghiere che Goethe relativamente a que to pocma 

espresse a Eckermann il 6 e il 10 aprile del 1829. 

Tomaschel uono allora nel 1822 a Marienbad 

da anli a Goethe insieme con la belli sima polacca 

Szymanowska, che era molto ammirata dai poeta. 

Giuliana era presente, da un angolo della sala 

osserva va Goethe. Qu Li la guardo a lm1o·o, e disse 

finalmente avanzandosi vet' o di lei le amabili parole: 

oc Lei diventet'à cerlamenle criUricc )) , Ion upponeva 

di aver colto nel segno. 

Spesso Goethe sembrava non prender parle alla 

conversazion , ed ra immerso nei suoi pensieri, ma 

non appena alcunchè lo attira · a, egli subitamente si 

sveglia a e prendeva vivamente parte alla discu ione. 

Da lui emana a un fa cino infinito e incomprensibile 

a cui nessuno poteva sollrar i. 

lcuni giorni più lardi, dietro uo invito, io feci 

un· altra vi ita alla v cchia ignora. Benchè mollo sof­

ferente, essa mi accolse con benevolenza, e la no tra 

conver azione i aggir sui poeli boemi del ormarz, 
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che essa ave a tutti esattamente conosciuto. Jo pen­

devo dalle sue lahbra, e la invidiai di aver a uta la 

buona sorte di vedere l' uomo più oTande di tutti i 

tempi, di sentire la sua voce e la pr sione della sua 

mano. Otto settimane più tardi, il 10 ettembre, mor! 

Giuliana Glaser. 

Cos} il d stino bene olo mi a eva conces o di 

conoscere l' ottantaquattrenn signora, dalla cui bo ca 

a e o potuto apprendere imporlanti dirette notizi 

u Goethe. E co 1 potei quasi ri i ere la Lupenda 

<< ·Marienbader Ele()'ie » la più b lia più appas io-

nata poesia dei uoi ultirni anni. 

47 



VI - Una lettera di Carlo Augusto 

a Gaetano Cattaneo. 

Più di quaeanl' anni fa io copiai a Praga una 

inleressantis ima leLLera d l oTanduca Carlo AuO'u to. 

E sa era in possesso del collezionisla di auloo·raû 

Fritz Donebauer, che l'a e a acqui tala nella nota 

raccolk'l di Carlo Lozzi a Bologna. Do e la Jettera 

sia andaLa a Ûnire dopo la morle di Don bauer, a 

nula nel 1916, io lo ÎO'noro complelam nle. 

La .le tt ra ' crilta tulla di mano del prm 1pe 

in un sorpr ndente catti o franc propo itato, u 

du pagine con bordo dora t . Eccon il te to pr ci o: 

« Monsieur 

Je devrais mourir de honte de 1 on repondre si lard 

m ais c'est foncierem enl- p ar nuwvaise honte que cela ce fait 

ainsi; ce qui m'excuse un peu, c'est que j'ai eté long -tems 

absent et après il faisait eté, el clans celle saison il se saisit 
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du moi souvent une pareile maladie qui me rend l'ouvrage 

d'ecrire odieu:x; et c'est jnstement en sortant de cette crise 

que Vous Vous aperceverez a mon ecriture que je ne suis 

qu'un convalescent, car rna main se crispe veritablement et 

ce n'est qu 'a la fin des chaleurs qu'elle redevient passable. 

Ces chaleurs ont eté excessivement fortes et La secheresse 

qui s 'en suivait a nui a bien des productions de La terre; 

Les Vins en deviennent d'autant m eilleurs, et il parait que 

les vindanges apporteront une raccolte si riche que Les 

Marchands ne sauront qu'en j'aire. CeLLe du blé est très 

bonne, et le blé tombe en prix. 

Tout ce qui a passé ici, g race a Vos soins amicaux 

est arrivé dans les rneilleur etal possible; ce sont des vrays 

tresors; tout ce que ce bon Bossi a amassé dans sa vie 

marque bien Le m erite du collecteur; c'est un vray bonheur 

pour moi que Vous elie::. son ami que Vous connaissez 

parj'ailement ce qu 'il possedait, et que Vous m 'aye-:. accordé 

des Sentiments que Vous inspiraient. de faire passer dans 

mes mains Les effets que feu Votre ami estimait tant. Les 

bons Mylius ont ete chez nous; Vous les verre::. bientol, et 

je Vous prie de dire a Afadame, que l'enfant etait toujours 

souffrant encore, que son cheval avait renversé sur Le quel 

elle monloit en traversant Les rues de Weimar bride abbattue. 

Nous attendons dans ce mois ci l 'Emp. de Ru ·sie, et 

dans celui d'8bre L 'lmp. 1nere; L'lmp. Elisabeth viendra en 

Allemao·ne aussi en nwi de Septbr. a moins qu 'elle ne 

change de projet. 
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Je Vous remercie extremement de la part que Vous 

avez bien voulu prendre a l 'heureuse epoque de La nais­

sance de mon petit fils et de La manière avec La qu,elle 

Vou,s avez eu L' amabilitê de M'exprimer Vos Sentiments. 

Croyez Monsieur que j e suis très sensible a La continuation 

de Votre amitié pour moi, el que Vous pourrez toujours 

compter sur un très pwfait retour de ma p art, si meme 

j 'ecris raretnent. 

VeuilLe::; nœ dire ce que pourrait couler Le superbe ta­

bLeaux du Pous in dont Vous m'ave::; envoye L'estampe 

ain,si que son pendant; Vous Vous souviendrez encore que 

j e vou,s exprimai a Milan Le desir que J' avois que La Gr. 

Duchesse ici L'acheL at: ce la pourrait se faire a present 

peut- etre. 

Goethe est a Carlsbad, il en reviendra bientot. fa o·e-

mann travaille un g rand tableaux pour une Eglise dans 

Le pais de B ade, a Carlsruhe du 16 pieds du haut, c'est 

L'ascension du Christ; Les Cartons en sont beaux, il y aura, 

des petits A ngellettes inclus a p eu pres 20 figures; j e suis 

très curieux comment ce la reussira c'est une entreprise 

bien hardie. 

Adieu lllonsieur, recevez les hommao·es de mon e lime 

el inalterable allachemenl. 

vVeùnar 6 Sept. 1818 Ch. A . Gr. 

22 au Nord 30 au Soleil du th. de Reaumur. Le Ciel plus 

azure que celui du Milan. ~ 
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L' indirizzo critto di mano del segretario dice: 

A Monsieur 

Monsieur Cattaneo 

conservateur du cabinet RoyaLe 

Numismalique 

a Mlian 

Sotto è scritlo da mano cliver a, ma della 

tessa epoca: 

coL me::,zo delL' amico M. che Vi abbraccia di tulto cuore. 

MiLano i 25 Settembre 1818. 

Siccome non vi è timbro sull'indirizzo, la leUera 

del granduca deve considerarsi come acc1usa in 

un'altra lettera, probabilm nte diretta a Mylius. Sulla 

terza paD"ina 1 critlo da un'altra mano: « Estratto 

di lettera a V. M. 14 ottobre. Uno criLLo d ll 'amico 

Cattaneo è proprio giunto in questi giorni, to studian­

do]o. Mi saluti questo brav' uomo affelluosamente ». 

Nell'anno 1812 Ga tano Cattaneo, (nato a Soncino 

presso Milano nel 1771, morto nel 1841 a Trieste) in­

Lraprese un viaggio attraverso la Germania. Come 

fondatorc del Gabinetto numismatico milanese che 

egli diresse per enticinque anui, una buona fama lo 

precede a. Nel corso del suo viaggio cgli giunse nel 

luglio dello stesso anno a Weimar, c fu accolto con 
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moiti onori come slraniero di distinzione e invitato 

a corte. A qu 11' epoca Goethe era a sente da W ei­

mar. Allorchè il granduca nel 1817 fu a Milano, ebbe 

moite r lazioni con Gaetano Cattaneo che gli face a 

apprezzare imporlanti opere d ' ade e ne lratta a 

spesso l'acqui to. Due anni prima, nel1815, era morto 

il pitlore Giu eppe Bossi (1777 - 1815) amico di Cat­

Laneo e fondatore della Galleria di Brera e del iu eo 

ar cheoloo·ico di lilano. 

Per in cari co del icer' Eug nio Beauharnais, 

Bossi a eva e guilo nel 1 07 una copia della c na 

di Leonardo, (1) c a queslo copo a e a fatto dei lu­

cidi delle tes t e dell mani dall'or iginale, copie h 

fm·ono e ono ancora di una e trema utilità data la 

cattiva con er azione d l prezio o affresco. Iel 1 10 

Bos i a e a critlo un libro sulla Cena di Leonardo, 

e la Loria dell'arl lo ricorda anche come copritore 

del celeb1·e libro eneziano degli chizzi. 

Dielro con iglio di Callaneo il Granduca a e a 

compralo a Milano dall' redità di Bo i questi lucidi 

( 1) J cartoni ser irono poi come mo delli p r i 1 grande mosaico 
di Jacopo Rail'aelli falto nel 1818 che l'Imperalore Francesco I fece 
porlare a Vienna. el 1845 esso fu posto nella chiesa dei Frati Mi­
nori (Vedi . Trost, Ail W iener I alender , 1919 pag. 128 e s.) 
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e li aveva inviali a W eimar nel settembre del 1817 

dove essi suscitaPono il maggiore intet·es e in tutti 

gli amici dell' arte e specialmente in Goethe. Come 

documento durevole di tale interesse, usd nel 1817 

la grande recensione di Goethe sul libro di Bossi, 

recensione che assunse l'imporLanza di una vera ri­

capitolazione, nella quale erano manifesLate moite 

idee argute e sagaci di Goethe sull'opera di Leonardo. 

ln una lunga lettera di Goethe a Cattaneo dai 

14 al 20 dicembee 1817, egli deplora di non a r fatto 

la sua conoscenza a Weimar nel 1812. Da cio derivè> 

un simpaticissimo scambio epistolare, che durè> sino 

alla morle di Goethe senza che personalmenle essi 

si incontrassero mai. aLtaneo rappresentava il centro 

degli amici milane i d i Go the, fra i quali vi era 

:Manzoni, la famiglia i\ Iylius ( vedi più in basso) e 

Giuseppe de' Cristoforis. ell' anno 1831 il .Gglio di 

Goethe nel suo iaggio in lLalia, cos! nefasto per lui, 

andè> a trovare Catlaneo a Milano, e ne ebbe moite 

cortesie. 

ln una l Ltera d l 3 febbraio 1831, direlta al ban­

chiere Enrico Mylius ( 1769- 1854) originario di Fran­

coforle e stabilito a Milano, col quale il Granduca e 
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Goethe erano unili da legami di amicizia, (1) Goethe 

di ce su CaUaneo : « Il diario di mio figlio dimostra 

in quai maniera questo eccellenle uomo si sia inte­

res ato dello Lraniero ed ahhia cercato di fa orire 

la sua passione per il sapere ed ahhia eccitalo in lui 

empre più il desiderio di ampliare le sue cognizioni ». 

Le leUere di Goethe a Cattaneo sono, come quasi 

lutte le letter ad amici italiani, e que lo ci sorpPende, 

critte in francese, per quanto il po la po edesse la 

lingua italiana in modo p rfelto. L traduzioni dai 

concello ted co t•ano di olito falle dai le ttore di 

lingua francese alla uni ersilà di J na, Luigi La s. 

Il 3 gennaio del 1818, Goethe nota nel suo diario 

di aver lello una letlera di CaUan o al Ser ni simo. 

Il 15 luo·lio 181 Carlo Augu lo scrive a Go the: « Io 

orrei assai olenlieri clare un' occhiala con Mylius 

ai libri ed ali cose ar·t·ivate da Niilano ». La spedi­

zione contene a oggelli pro enienti dalla succession 

di Bossi, la quale era stata messa ali a ta il 12 f h­

hraio 1818 e doveva e sere accompagnala da una l L­

tera di Cattaneo in cui questi faceva al Granduca i 

:rallegramenli per la na cita del primo nipotino. Questo 

(i) Sua mogli c era nata a Weimar. 
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nipote fu Carlo lessandro, nato il 24 giugno 1818, 

morto nel 1901, il futuro granduca a cui vVeimar· deve 

il secondo periodo di splendore. 

ln risposta a questa leltera, Carlo ugusto re­

dige lo scritto opra riportato, improntato a cos! 

schietti sentimenti di amicizia. 

L' imperatore di Ru sia lessandro 1, che era 

strettamentc impar·entato con la corte di Weimar, 

arrivo in quella capitale il 22 ettembre 1818, e l'im­

peralrice Elisabetta, nala principes a di Baden, il 25 

s ttembr·e. 

1 ' Imperatrice Madr Maria Feodorowna, nata 

principessa di \Vürlemberg, vi giunse il 23 nov mbre, 

ed in suo onore Goethe compose la nota grande 

ma chcrata che enne r·appresenlala il 18 dicembre. 

l on è chiaro a quai quadro di Poussin allude, 

ne è deLLo se ia di 1icola o Gaspare Poussin. 

Sembra che un acquisto non ave se avuto luogo, 

perchè, nè al Mus o di Weimar, nè al Castello si 

tro ano quadri dei due Poussin. 

Goethe el'a, come scrive il Granduca, ancora a 

Karlsbad. el 1818 Goe Lh prolungo assai a lungo 

la solita cura dei bagni e resto a Karlsbad dal 26 

luglio al 13 seLLembr . 
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Jagemann è il pittore Ferdinando Jagemann, nato 

nel 1780 a Weimar e morta nella tes a città nel1820. 

lui noi dobbiamo il miglior ritratto senile di Goethe, 

dipinto nel 1 17. Egli era il fratello minore dell' aUrice 

drammatica Carolina Jagemann, che essendo amica di 

Carlo Augusto, divenne baronessa di Heygendorff. 

Il quadro ricco di figure, l' ssunzione di Cri to, 

del quale parla Cado UO'usto, i trova tuUora nella 
chie a e ang lica di Karlsruhe. Poco prima della ua 

morte Jao·emann potè campi re il quadro. 
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